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Presentazione
Il dottorato di ricerca di interesse nazionale in Peace Studies costituisce un luogo di formazione e di ricerca interdisciplinare e innovativo sulle tematichedel conflitto e della pace. Primo nel suo genere in Italia, nasce per iniziativa di RUniPace, la Rete delle Università Italiane per la Pace (Rete CRUI). LaRete ne ha ispirato i valori istitutivi, la progettualità interdisciplinare, l'interazione costruttiva interateneo e fra mondo universitario e società italiana insenso lato, tenendo conto dei valori fondativi delle Università che ne sono parte e della CRUI che le riunisce. Sono presenti in Italia corsi di laurea dilivello triennale e magistrale, centri di ricerca dedicati allo studio della pace e per la pace, importanti iniziative ad ogni livello della vita universitaria:questo progetto rende possibile lo sviluppo a livello dottorale di saperi specialistici, attività di ricerca di alta qualificazione, pratiche e competenzetrasversali utili per individuare e prevenire situazioni di potenziale conflitto. Le Università aderenti si propongono di sviluppare in Italia, in una vivaceinterazione con progetti analoghi già avviati a livello internazionale, una formazione superiore nell’ambito delle tematiche della pace, dei diritti umani,degli studi su conflitto e pace, del disarmo e della costruzione di società sostenibili.
Il Dottorato di Interesse Nazionale (DIN) in Peace Studies fa riferimento nel suo progetto fondativo ai valori della Carta delle Nazioni Unite, dellaDichiarazione universale dei diritti umani, dell’ordinamento dell’Unione Europea e della Costituzione Italiana, ai diversi accordi di cooperazioneinternazionale dei quali l’Italia è parte, alle articolazioni dei Sustainable Development Goals (SDG) dell’Agenda ONU 2030 e alle politiche locali per lapace, il benessere comune e la qualità della vita. Un riferimento immediato è altresì alle aree prioritarie del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza(PNRR), alla concezione di una progettualità didattica innovativa in particolare in funzione della pubblica amministrazione e del Piano nazionale per laricerca, a una diffusione di una conoscenza delle tematiche e degli ambiti di studio e di ricerca relativi alla pace in ambito universitario, nelleamministrazioni pubbliche e in altri percorsi professionali di elevata innovatività.
Nel progetto dottorale la pace è intesa quale “pace positiva”, ossia pace che si costruisce con strumenti pacifici e a vari livelli sociali: dalla costruzione diun ordine internazionale che ripudia la guerra come strumento di soluzione delle controversie fra Stati, a una pace frutto di solidarietà e di giustiziasociale. La “pace positiva” dipende dalle azioni di tutti coloro che, a vario titolo, reclamano il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri dellafamiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili” (Dichiarazione dei diritti umani, Premessa)
La comunità accademica intende contribuire a questo sforzo attivando un percorso nazionale di conoscenza e ricerca per la pace di interconnessionetransdisciplinare, in quanto i “peace studies” non sono un semplice campo di studi simile ad altre discipline analitiche, ma un ambito che sfida tutte lescienze a impegnare i propri statuti metodologici, sostantivi e di ricerca verso la costruzione di questa “pace positiva”. L’obiettivo complessivo di questoprogetto consiste dunque nella promozione di percorsi di alta formazione e ricerca interdisciplinari e trasversali capaci di fornire prospettive innovative edi sviluppare un campo di studi che possa avere un impatto significativo e positivo per una società che deve fare i conti con un ambiente naturale eantropico in continua trasformazione. Per questo il dottorato è organizzato in 10 curricula formativi, che prevedono una didattica specifica per tematiche.Ogni curriculum include una grande varietà di Settori Scientifico Disciplinari, raccogliendo da ogni università personale docente e ricercatore esperto, neirispettivi ambiti, delle tematiche del dottorato.
Obiettivi formativi generali
Il DIN in Peace Studies, attraverso un percorso formativo di elevata qualificazione, intende formare professionalità nei diversi campi di studio e ricercaafferenti ai peace studies. I dottori di ricerca in Peace Studies dovranno essere capaci di analizzare, attraverso un approccio interdisciplinare, ledinamiche del conflitto e della pace, della riconciliazione e mediazione, dell’intersezione e interazione sociale e culturale e degli aspetti della geopolitica,delle relazioni internazionali, dell'economia e delle realtà istituzionali locali, nazionali e sovranazionali caratterizzate da conflittualità a diversi livelli infunzione della comprensione dei processi di trasformazione in senso pacifico delle dinamiche relazionali umane, sociali, politiche e dello sviluppotecnico-scientifico. L’obiettivo del dottorato è dunque quello di formare esperti che 1) possano rivolgersi al mondo accademico con specializzazionesettoriale ma con un ricco patrimonio di competenze, conoscenze e capacità che si riferiscano all’ambito degli studi sulla pace e per la pace, con unacapacità di visione globale che travalichi la propria specifica competenza; 2) possano interagire positivamente con organizzazioni, istituzioni, pubblicheamministrazioni e organismi intergovernativi e con strutture sociali, aziendali e di comunità a livello locale, nazionale e sovranazionale, per contribuireallo sviluppo di policy inclusive, pacifiche, sostenibili; 3) possano costituire un gruppo transdisciplinare di studiosi, ricercatori, operatori e tecnici con unaspecifica competenza sui temi della pace e del conflitto, capace di implementare progetti coordinati di formazione, ricerca e terza missione a livellonazionale e internazionale.
Il programma interdisciplinare del DIN in Peace Studies è pensato per rendere possibile da parte dei dottorandi e delle dottorande l’implementazione esviluppo di ricerche originali, che contribuiscano alla crescita dei diversi settori scientifico disciplinari in relazione alla comprensione e studio delledinamiche della pace e alla formazione e ricerca per la pace e sulla pace nelle sue molteplici declinazioni: ciò potrà avvenire sia dal punto di vistateorico, metodologico e dell’elaborazione concettuale, sia dal punto di vista storico e analitico, sia dal punto di vista tecnico e pratico in relazione alledinamiche della comprensione e analisi delle buone prassi, della ricerca-azione, e dello sviluppo di esiti applicativi. In una prospettiva diacronica di lungadurata e in un’ottica di interazione continua tra tradizione e innovazione, temi quali l’incontro, il riconoscimento, i conflitti, la sintonia, la coesistenza e ilrispetto tra diversità culturali, sociali e religiose costituiscono un asse centrale della formazione. Il corso mira a fornire ai dottorandi e alle dottorande lecompetenze di ricerca necessarie per costruire e sviluppare in autonomia, lavorando proficuamente con il collegio docenti e con i supervisori, in unaforte propensione alla interazione interdisciplinare tra pari, metodologie di ricerca efficaci per la raccolta, l’analisi e l’interpretazione delle fonti e delmateriale euristico, per l’applicazione di elaborazioni teoriche e di tecniche a contesti culturali specifici, sia pubblici che privati, per l’analisi e laprogettazione di buone pratiche in relazione a organismi sia pubblici che privati, su scala locale, nazionale, transnazionale e globale.
I dottori di ricerca in Peace Studies potranno operare sia nell’ambito della ricerca e della didattica universitaria, sia all’interno della pubblicaamministrazione e delle istituzioni pubbliche e private che prevedano o possano prevedere la presenza di consulenti, funzionari, mediatori culturali e altripromotori culturali della pace, per ideare e sviluppare attività di ricerca, processi intellettuali, culturali e istituzionali, nonché politiche, azioni pratiche esoluzioni tecnologiche in senso pacifico, inclusivo e sostenibile.
La formazione inter- e transdisciplinare comprende gli studi delle tradizionali aree umanistica (Studi storico-filosofici, artistico-letterari, giuridici,economici, politologici, sociologici, antropologici, geografici, comunicativi, ecc.), scientifica (Studi fisici e matematici, Scienze naturali, Informatica),medica (Studi psicologici, di Global Health, di diritto alla salute, ecc.), e tecnica (architettura, ingegneria e design, Studi conservativo-museografici,Heritage, ecc.), valorizzando le specifiche competenze analitiche, metodologiche e linguistiche e promuovendo l’interazione con i più innovativi studi digenere e intersezionali, con gli studi postcoloniali e con le Digital Humanities
Sbocchi occupazionali e professionali
I dottori di ricerca in Peace Studies potranno contribuire ai processi intellettuali, culturali, istituzionali e progettuali ad ogni livello nell’ambito delladiffusione di una cultura della pace sostenibile e di una ricerca-azione ad essa funzionale. Il DIN in Peace Studies risponde all'esigenza di formare figurealtamente specializzate nei diversi ambiti della ricerca accademica e della diplomazia culturale nelle pubbliche amministrazioni sovranazionali, nazionalie locali, nelle istituzioni e organizzazioni internazionali e transnazionali governative e non governative, nel settore privato. Per questa ragione, ilDottorato di Interesse Nazionale in Peace Studies prevede i seguenti sbocchi occupazionali:
1) Figure impegnate nella ricerca avanzata in grado di costruire e condurre in forma autonoma progetti di ricerca e ricerca-azione disciplinari,interdisciplinari e transdisciplinari nel campo dei Peace Studies e degli specifici settori scientifico-disciplinari a diverso titolo implicati nello studio dellapace e per la pace, nell'ambito delle Università italiane e internazionali, degli istituti e centri di ricerca sia pubblici che privati.
2) Figure di docenti di livello universitario in grado di sviluppare progetti innovativi di formazione a tutti i livelli nel campo dei Peace Studies e degli specifici settori scientifico-disciplinari a diverso titolo implicati nella didattica della pace e per la pace, nell'ambito delle Università italiane e internazionali,degli istituti di formazione e di produzione culturale e dei centri di ricerca pubblici e privati.
3) Profili professionali di alta qualificazione nelle scienze giuridiche, sociali, antropologiche, psicologiche e del progetto adatti a diversi contesti(scolastici, aziendali, professionali, familiari e pubbliche amministrazioni) nell'affrontare le questioni legate all’analisi e risoluzione del conflitto, all’analisi,progettazione e promozione di buone prassi, allo sviluppo di progettualità per una società pacifica e sostenibile.
4) Figure altamente qualificate nell'ambito interdisciplinare dei Peace Studies, che possano svolgere, in contesti occupazionali pubblici e privati,nazionali e internazionali, ruoli innovativi quali quelli di:
– funzionari o consulenti del settore pubblico o privato per il disegno, lo sviluppo e la realizzazione di programmi, progetti e politiche di convivenzapacifica e sostenibile
– operatori della cultura e della comunicazione, giornalisti, addetti stampa e pubbliche relazioni nel settore pubblico e privato per lo sviluppo di piani dicomunicazione basati sulla trasformazione del conflitto e l’interazione pacifica e sostenibile, anche con riferimento all’uso delle tecnologie e dei socialmedia
– docenti e operatori di istituti di formazione di ogni ordine e grado, pubblici e privati, anche con ruolo dirigenziale e con responsabilità progettualerispetto a programmi didattici innovativi riferiti alla formazione trasversale sulle tematiche della pace, dei diritti umani, del dialogo interculturale e dellatrasformazione del conflitto
– formatori rispetto a progetti di longlife learning, per coordinare e realizzare progetti formativi nell’ambito delle tematiche della pace e dellatrasformazione del conflitto anche in funzione di specifiche categorie sociali e professionali quali insegnanti, educatori museali ed esperti del culturalheritage, responsabili di spazi monumentali e memoriali, militari in missione di pace, operatori di ONG, giornalisti, ecc.
– funzionari di istituzioni locali, regionali, nazionali e internazionali altamente qualificati nella tutela dei diritti della persona e dei popoli e nello sviluppo diistituzioni democratiche.
– analisti di conflitto (Conflict Mapping, sviluppo di scenari), operatori di pace di terreno in contesti di conflitti.
– ingegneri, architetti, designer e altre figure tecniche esperte nella progettazione e nella gestione di interventi di protezione e messa in sicurezza dellapopolazione nelle aree di crisi e conflitto, nelle situazioni di emergenza (anche ambientali) e, in generale, in condizioni di scarsità di risorse;
– esperti di disaster risk management.

Curriculum 1 – Tecnologia, sostenibilità e pace

Docenti referenti
Viviana Molaschi, Walter Franco

Docenti proponenti
Maria Carmela Agodi (Università di Napoli Federico II - SPS/07 Sociologia generale); Marina Clerico (Politecnico di Torino - ING-IND/28 Ingegneria esicurezza degli scavi); Anna D’Ambrosio (Politecnico di Torino - SECS-P/06 Economia applicata); Antonio Di Campli (Politecnico di Torino - ICAR/21Urbanistica); Walter Franco (Politecnico di Torino - ING-IND/13 Meccanica applicata alle macchine); Caterina Mele (Politecnico di Torino - ICAR/10Architettura tecnica); Viviana Molaschi (Politecnico di Torino - IUS/10 Diritto amministrativo); Ilenia Picardi (Napoli Federico II - SPS/07 Sociologiagenerale).

Descrizione del curriculum
Il progresso scientifico e tecnologico si caratterizza per una complessa ambivalenza. Le tecnologie possono porsi al servizio sia della pace che dellaguerra, condizionando le dinamiche socio-economiche e il rapporto con l’ambiente e con le risorse.
Il percorso di dottorato si propone di promuovere ricerca e formazione finalizzate a formare figure in grado di comprendere e gestire l’ambivalenza delprogresso tecnico-scientifico e delle sue implicazioni, economiche, sociali, ambientali nonché etiche e politiche, e capaci di orientare le propriecompetenze verso obiettivi di sostenibilità, inclusione, giustizia sociale e pace.
Il curriculum muove dalla convinzione in base alla quale il rapporto tra tecnologia, sostenibilità e pace debba essere affrontato sia all’interno del mondoscientifico e tecnologico che nel sistema di principi, valori e regole che una società intende darsi e con cui scienza e tecnica si relazionano.
Il percorso integra quindi metodi e discipline riguardanti tanto la realizzazione quanto la gestione e la regolazione dell’innovazione tecnico-scientifica esociale ai fini della sua declinazione in termini di sostenibilità e pace. Si caratterizza per la forte connotazione multi e interdisciplinare, coinvolgendosaperi delle aree scientifica, tecnologica ed umanistica, ed è aperto a laureati provenienti dalle diverse aree.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum propone attività di ricerca e obiettivi formativi volti allo sviluppo di temi quali:
la ricerca di strumenti metodologici, inter e transdisciplinari, adeguati alla complessità e alla dimensione sistemica dei conflitti;
il ruolo non neutrale e il dual use di scienza e tecnica;
i principi ispiratori di un’innovazione tecnico-scientifica sostenibile, consapevole e responsabile;
il ruolo giocato dalla “democratizzazione” di scienza e tecnologia ai fini della sostenibilità e della creazione di processi decisionali partecipati e societàpiù inclusive e meno conflittuali;
l’incidenza della globalizzazione, considerata in termini economici e tecnologici, nonché geopolitici, sulla generazione di conflitti e guerre e sulla pace;
il rapporto tra tecnologie, economia di guerra ed economia di pace;
tecnologia e tecnica al servizio di società più eque e di popolazioni a rischio di conflitto ovvero vittima di conflitti in corso o conclusi (TecnologieAppropriate; interventi costruttivi, di riparazione o protettivi; gestione dell’emergenza, ecc.);
i rapporti tra sviluppo tecnologico, impatto sull’ambiente e pace;
i rapporti tra progetto, innovazione sociale e inclusione.

Curriculum 2 – Identità, Memorie, Religioni e Pace

Docenti referenti
Mariachiara Giorda, Carmelo Russo

Docenti proponenti
Enrico Acciai (Università di Roma Tor Vergata - M-STO/04, Storia contemporanea); Matteo Al Kalak (Università di Modena e Reggio Emilia - M-STO/02Storia moderna);  Marinella Ceravolo (Sapienza Università di Roma - M-STO/06 Storia delle religioni); Luigi Chiara (Università di Messina, M-STO/04); Pierluigi Consorti (Università di Pisa - IUS/11 Diritto e religione); Francesca Corrao (Luiss - L-OR/12 Lingua e letteraturaaraba); Massimo De Giuseppe (IULM - M-STO/04 Storia contemporanea); Laura Farroni (Università di Roma Tre - ICAR/17 Disegno); Francesco Ferrari (Goethe Universität Frankfurt - M/FIL-03 Filosofia Morale); Massimo Carlo Giannini (Università di Teramo - M-STO/02 Storia moderna); Maria Chiara Giorda (Università di Roma Tre - M-STO/06 Storia delle religioni); Giuseppe Giordano (Univeristà di Roma Tor Vergata - L-ART/08 Etnomusicologia); Sofia Graziani (Università di Trento - L-OR/21); Marco Impagliazzo (Università di Roma Tre - M-STO/04 Storia contemporanea); Noemi Lanna (Università di Napoli L’Orientale - L-OR/23 Storia dell’AsiaOrientale e Sud-Orientale); Gaetano Lettieri (Sapienza Università di Roma - M-STO/07 Storia del Cristianesimo e delle Chiese); Umberto Longo(Sapienza Università di Roma - M-STO/01 Storia Medievale); Manfredi Merluzzi (Università di Roma Tre - M-STO/02 Storia moderna); Orietta Ombrosi(Sapienza Università di Roma - M-FIL/03 Filosofia morale); Paola Pizzo (Università di Chieti-Pescara - M-STO/04 Storia contemporanea); Domenico Rizzo (Università di Napoli L’Orientale - M-STO/04 Storia contemporanea); Carmelo Russo (Sapienza Università di Roma - M-DEA/01 Disciplinedemoetnoantropologiche); Alessandro Saggioro (Sapienza Università di Roma - M-STO/06 Storia delle religioni); Angela Sagnella (Università Stranieri Perugia - L-LIN/07); Renata Salvarani (Università Europea -M-STO/07 Storia del Cristianesimo e delle Chiese); Rita Sassu (Università di Roma UnitelmaSapienza - ARC-01/D); Kristina Stoeckl (LUISS - SPS/07 Sociologia generale); Francesco Valerio Tommasi (Sapienza Università di Roma - M-FIL/06 Storia della filosofia); Annalisa Tota (Università di Roma Tre - SPS/08 Sociologia dei processi culturali e comunicativi);

Descrizione del curriculum
Nell’ambito delle scienze storiche, storico-religiose e demoetnoantropologiche è imprescindibile osservare la pace come oggetto storico, costantemente(ri)definito da interazioni sociali, politiche e religiose. Per queste ragioni, il curriculum Identità, Memorie, Religioni e Pace ha come obiettivo l’analisitrasversale e multidisciplinare della pace all’interno di contesti storici che potranno andare dal passato al presente e di perimetri geografici che andrannodalla dimensione locale a quelle transnazionale e globale, anche con l’ausilio degli strumenti degli studi areali. Le ricerche condotte saranno volte adelineare, tramite prospettive sincroniche e diacroniche, come le modalità di gestione dei conflitti influiscano sulle identità e le memorie delle comunità,plasmandone le istituzioni, i luoghi, le pratiche e le credenze. Le attività e gli obiettivi formativi del curriculum Identità, Memorie, Religioni e Pace mirano a favorire l’acquisizione di conoscenze teoriche e di strumentimetodologici utili all’esercizio delle attività di ricerca, di studio e di analisi di elevata qualificazione, integrando gli apporti di diverse discipline tra cuiquelle storiche, sociologiche, storico-religiose, storico-artistiche e demoetnoantropologiche, giuridiche.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
La pace e i conflitti verranno investigati in un’ottica prevalentemente storica e con taglio interdisciplinare nei loro aspetti narrativi, concettuali e retoricicosì come in quelli materiali, spaziali e simbolici, per mezzo di studi relativi a:
le narrazioni che costituiscono i discorsi sulla pace, sulla riconciliazione e la nonviolenza nell’ambito delle credenze religiose, delle istituzioni politiche edelle memorie collettive;
le pratiche della pace e della riconciliazione nei diversi contesti storici, culturali e religiosi (dal livello locale a quello globale) con attenzione alle questionidi genere;
la risemantizzazione da parte di comunità e gruppi di concetti, luoghi e simboli di pace appartenenti al passato;
la (ri)formulazione di narrazioni, pratiche e credenze sulla pace e i conflitti a seguito di processi di negoziazione e riconciliazione tra forze politiche ereligiose di uno o più gruppi umani, anche in relazione al patrimonio culturale;
il modo in cui i processi di peacebuilding e riconciliazione siano in grado di interagire con gli spazi, creando luoghi di memoria, coesione e identità,anche in relazione ai processi di cancel culture e di difficult heritage;
la produzione, lo scambio e i processi e le richieste inerenti alla repatriation di oggetti, monumenti e artefatti considerati veicolo di pace ed espressionemateriale della sua attuazione, anche in ottica postcoloniale;
il mantenimento o l’oblio della memoria attraverso la materialità di oggetti ed edifici;
la condivisione di memorie collettive attraverso pratiche di negoziazione, mediazione e riconciliazione;
la ricerca-analisi di prodotti culturali (sia beni materiali che immateriali) relativi al concetto di pace e i contesti rituali/cerimoniali di produzione e fruizione.
La diffusione di pratiche della pace nell’ambito dell’azione di enti e istituzioni transnazionali

Curriculum 3 – Costruzione della pace, diritti umani, diritti dei popoli

Docenti referenti
Marco Mascia, Costanza Nardocci

Docenti proponenti
Antonio Angelucci (Università dell’Insubria - IUS/11 Diritto e religione); Angela Bernardo (Sapienza Università di Roma - M-STO/06 Storia delle religioni);Raffaele Cadin (Sapienza Università di Roma - IUS/13 Diritto internazionale); Paola Degani (Università di Padova - SPS/04 Scienza politica); Pietro dePerini (Università di Padova - SPS/04 Scienza politica), Marco Mascia (Università di Padova - SPS/04 Scienza politica); Alessandra Mignolli (SapienzaUniversità di Roma - IUS/14 Diritto dell’Unione europea); Costanza Nardocci (Università Statale di Milano - IUS/08 Diritto Costituzionale); Raffaella Nigro(Università di Catanzaro - IUS/13 Diritto internazionale), Attilio Pisanò (Università del Salento - IUS/20 Filosofia del diritto); Davide Antonio Ragozzino(Sapienza Università di Roma - BIO/09 Fisiologia); Mirko Sossai (Università di Roma Tre - IUS/13 Diritto internazionale); Luca Scuccimarra (SapienzaUniversità di Roma - SPS/02 Storia delle dottrine politiche); Francescomaria Tedesco (Università di Camerino - SPS/01 Filosofia politica); BenedettoZaccaria (Università di Padova - SPS/06 Storia delle relazioni internazionali).

Descrizione del curriculum
Il curriculum “Diritti umani, diritti dei popoli, costruzione della pace” concentra la sua attenzione sulla pace intesa quale diritto fondamentale dellapersona e dei popoli, fondato sul principio della dignità umana.
Le relazioni fra pace, sicurezza e sviluppo saranno studiate nelle loro interconnessioni, in base al presupposto che un organico e sostenibile sviluppoeconomico, sociale, culturale e politico possa eliminare le minacce della guerra, promuovendo il disarmo e rafforzando il ruolo delle Nazioni Unite nellaprevenzione delle violazioni e nella protezione dei diritti umani, in termini giuridici e istituzionali, a vantaggio di modelli di convivenza democratica enonviolenta.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Gli obiettivi formativi del curriculum “Diritti umani, diritti dei popoli, costruzione della pace” si svilupperanno attraverso l’analisi trasversale emultidisciplinare della pace nel sistema di governance multilivello c.d. “dalla città all’ONU”, valorizzando il principio di sussidiarietà quale strumento piùidoneo per evitare concentrazioni di potere e sostenere il ruolo del diritto internazionale dei diritti umani.
Un ulteriore obiettivo è quello di fornire le competenze necessarie per comprendere e analizzare gli attuali processi strutturali di mutamento sociale e illoro impatto sui sistemi di governance, favorendo l’acquisizione di conoscenze teoriche e di strumenti metodologici propri di diverse discipline socialicontigue, con particolare riferimento alle scienze politologiche, giuridiche, storiche, pedagogiche, psicologiche.
I temi di ricerca saranno perciò affrontati in un’ottica transdisciplinare con studi relativi:
ai principali modelli di Peace Studies, con particolare riferimento alla protezione della sicurezza umana, allo sviluppo umano, al disarmo, all’educazioneai diritti umani e alla pace, alla trasformazione nonviolenta dei conflitti, alla democrazia internazionale;
allo sviluppo del diritto internazionale della persona e dei popoli e dei correlati sistemi di garanzia, allo studio della giustizia penale internazionale e deldiritto dei beni comuni globali;
all’applicazione dello “human rights based approach” alle politiche pubbliche a livello locale, nazionale e internazionale nel quadro degli obiettivi disviluppo sostenibile enunciati nell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite;
ai campi di operatività delle organizzazioni internazionali, governative e nongovernative, nell’ambito della protezione trasversale dei diritti umani, dellaloro interdipendenza e indivisibilità, dello stato di diritto e dei principi democratici;
alle pratiche di governance multilivello per l'attuazione dei diritti umani e della pace, con particolare attenzione al ruolo, al contributo e all'interazione deidiversi attori coinvolti in questi processi, con taglio critico verso le sfide contemporanee al multilateralismo;
allo sviluppo dei Corpi civili di pace alla luce della sperimentazione in atto in Italia e con riferimento alla sua partecipazione alle missioni internazionali inconformità alla legge 145/2016.

Curriculum 4 – Educazione alla pace e migrazioni

Docenti referenti
Claudio Baraldi, Silvia Nanni

Docenti proponenti
Claudio Baraldi (Università di Modena e Reggio Emilia - SPS/08, Sociologia dei processi culturali e comunicativi); Francesco Cherubini (LUISS - IUS-14Diritto dell’Unione Europea, LUISS); Federico Farini (University of Northampton - SPS/08 Sociologia dei processi culturali e comunicativi); MassimilianoFiorucci (Università di Roma Tre - M-PED/01 Pedagogia generale e sociale); Maria Grazia Galantino (Università di Roma La Sapienza - SPS/07Sociologia generale); Barbara Gross (University of Chemnitz - M-PED/01 Pedagogia Generale e Sociale); Silvia Nanni (Università dell’Aquila - M-PED/01 Pedagogia generale e sociale); Alessandro Vaccarelli (Università dell’Aquila - M-PED/01 Pedagogia generale e sociale).

Descrizione del curriculum
In una prospettiva interdisciplinare che tiene insieme diversi approcci ai temi dell’educazione alla pace e del collegamento tra pace e fenomeni migratori,il curriculum fornisce strumenti concettuali specifici per affrontare queste due aree di analisi. Per quanto riguarda l’educazione alla pace, siapprofondiscono le dinamiche di genere e l’uso di strumenti digitali come modi di creare le condizioni per la produzione di storie, esperienze e ideerelative alla pace. Questi temi sono sviluppati attraverso la sperimentazione di laboratori. Educare alla pace costituisce uno degli obiettivi dell’Agenda2030 e in particolare è uno degli elementi fondamentali per garantire un'istruzione di qualità inclusiva ed equa. Sarà previsto un focus su conoscenze ecompetenze necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche tramite un’educazione volta ai diritti umani, alla parità di genere, alla promozione diuna cultura pacifica e nonviolenta, alla cittadinanza globale e alla valorizzazione delle diversità culturali. Il tema dell’educazione alla pace troveràcollocazione all’interno di un necessario approfondimento teorico-pratico-metodologico inerente al contesto scolastico nel e del quale approfondire edeclinare progetti e attività che coinvolgano da un lato bambine e bambini, ragazzi e ragazze e dall’altro il mondo delle/degli insegnanti.
Il curriculum, inoltre, esplora la costruzione della pace nella relazione tra migrazioni e logica “neo-coloniale”, esaminando il principio di cittadinanza perquanto riguarda le cosiddette “seconde generazioni” di migranti e i “minori stranieri non accompagnati”, in una dimensione politico-giuridica voltaall’elaborazione di soluzioni normative alle questioni poste dalla mobilità internazionale. Vengono inoltre proposti i temi della giustizia riparativa e dellagiustizia transizionale per la tutela dei diritti, come metodologie di gestione dei conflitti e di contrasto alla violenza, con particolare riferimento allavulnerabilità. Viene infine proposta una storicizzazione delle migrazioni in relazione alle loro cause e alle pratiche di ricostruzione dei loro percorsi.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
I percorsi specifici sono i seguenti:
Fondamenti dell’educazione alla pace: analisi e sperimentazione laboratoriale del collegamento tra costruzione della pace, forme dialogiche e agency.
Interazione tra migrazioni e “pace positiva”: seconde generazioni e “minori stranieri non accompagnati” come osservatorio di politiche di cittadinanza eprocessi di de-colonizzazione.
Risultati dell’Agenda “Donne, Pace e Sicurezza” e Piani d’Azione Nazionali: riconoscimento delle donne come agenti attive nella risoluzione dei conflitti enella promozione della pace.
Agenda 2030 e pari opportunità.
Analisi critica della natura del fenomeno dell’hate speech e delle sue manifestazioni (discriminazioni, stereotipi, pregiudizi, violenza) nei confronti delleminoranze e delle persone con vulnerabilità.
Soft Skill e educazione sostenibile.
Dimensioni dei conflitti e uso del conflict-peace profile (CPP): 'analisi delle comunicazioni e delle narrazioni (audiovisive e transmediali) e dei videogiochinei sistemi conflittuali e pacifici.
Migrazioni e costruzione della pace nell’assetto geo-politico mondiale: “nation-building”, prospettiva teorico-giuridica del multiculturalismo e promozionedella “pace positiva”.
Fondamenti della giustizia riparativa e della giustizia transizionale: metodologie di gestione dei conflitti e pratiche di guarigione della sofferenza generatadall’ingiustizia.
Confine tra migrazioni volontarie e migrazioni forzate: confronto tra narrazioni mediatiche e geostorie orali dei soggetti migranti e intrecci pacifici nellecomunità trans-locali.

Curriculum 5 – Architetture e paesaggi di pace

Docenti refernti
Maria Argenti, Olivia Longo, Carlo Alberto Romano

Docenti proponenti:
Ali Abu Ghanimeh (The University of Jordan – ICAR/17 Disegno); Maria Argenti (Sapienza Università di Roma – ICAR/14 Composizione architettonica eurbana); Claudia Battaino (Università di Trento – ICAR/14 Composizione architettonica e urbana); João Ferreira Nunes (Università della Svizzera italiana– ICAR/15 Architettura del Paesaggio); Olivia Longo (Università degli Studi di Brescia – ICAR/14 Composizione architettonica e urbana); GiovannaMarconi (Università IUAV di VENEZIA - ICAR/21 Urbanistica); Anna Bruna Menghini (Sapienza Università di Roma – ICAR/14 Composizionearchitettonica e urbana); Carlo Alberto Romano (Università degli Studi di Brescia, MED/43 Medicina legale).

Descrizione del curriculum
Il curriculum Architetture e paesaggi per la pace si pone l’obiettivo di formare una cultura progettuale attenta all’impatto sociale dell’architettura nelbreve, medio e lungo periodo.
Gli ambiti di ricerca volti a indagare e stimolare la trasformazione urbana e rurale vengono affrontati in un’ottica interdisciplinare di pace, sostenibilità,innovazione, riuso, partecipazione attiva e community building.
Il percorso curricolare ha diversi fuochi (teorico, storico, metodologico, tecnologico, estetico) tenuti insieme da una visione olistica delle architetture perla pace, che ha anch’essa bisogno di essere progettata, come un edificio.
Il curriculum intende innanzitutto stimolare nei dottorandi la consapevolezza che anche la costruzione dello spazio che viviamo, delle città che abitiamo edei territori che attraversiamo può contribuire alla costruzione di un clima di pace e di convivenza civile, restituendo all’architettura il ruolo di dare unadimensione fisica alle comunità, una dimensione etica alla bellezza ed una dimensione sociale ai luoghi.
L’obiettivo è quindi quello di indirizzare e guidare studi, ricerche e sperimentazioni sul campo, in modo da alimentare la crescita di una concreta capacitàcritica e progettuale nel peacebuilding architettonico.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum tratterà alcune delle seguenti tematiche:
Gestione dei conflitti interculturali nei processi di peacebuilding;
architettura per l’emergenza (conflitti bellici, migrazioni, crisi umanitarie, mutamenti ambientali);
architettura della ricostruzione;
architettura e disarmo: riuso e della riconversione di aree militari e edifici dismessi;
architettura per il dialogo interreligioso e interculturale;
architettura della memoria condivisa (memoriali e musei dedicati, per es. musei dei diritti umani);
architettura inclusiva: condivisione e solidarietà vs separazione e discriminazione (per es. slum upgrading);
architettura dei confini;
architettura per la cooperazione (per es. con il Global South);
architetture per la comunità;
architettura e cittadinanza;
architettura e democrazia;
architettura per la giustizia;
architettura e prevenzione del disagio sociale;
i grandi maestri del nostro tempo per l’architettura di pace.

Curriculum 6 – Spazio, territori, risorse e narrazioni nella prospettiva della pace

Docenti referenti
Aide Esu, Massimiliano Tabusi

Docenti proponenti
Aide Esu (Università di Cagliari - SPS/07 Sociologia Generale); Gianfranco Franz (Università di Ferrara - ICAR/20 Tecnica e Pianificazione Urbana);Matteo Puttilli (Università di Firenze - M-GGR/01 Geografia); Annalisa Giampino (Università di Palermo - ICAR/21 Urbanistica ); Francesca RomanaLenzi (Foro Italico - SPS/07 Sociologia Generale); Mirella Loda (Firenze, M-GGR/01 Geografia); Paola Minoia (Torino - M-GGR/02 Geografiaeconomico-politica); Marco Picone (Università di Palermo - M-GGR/01 Geografia); Giuseppe Ricotta (Università di Roma La Sapienza - SPS/07Sociologia Generale); Giovanni Sistu (Università di Cagliari - M-GGR/02 Geografia Economica); Massimiliano Tabusi (Università per Stranieri di Siena -M-GGR/01 Geografia).

Descrizione del curriculum
Il curriculum Spazio, territori, risorse e narrazioni nella prospettiva della pace si riferisce alla dimensione dello spazio, alla sua produzione, alla suaorganizzazione, all’esperienza, alla percezione, all’immaginario e ai relativi aspetti simbolici. Questi elementi sono centrali nella gestione dei conflitti,che, intesi come interessi diversi in competizione, sono fisiologici ma possono essere gestiti con modalità più o meno pacifiche. La capacità di “leggere”lo spazio e di costruirlo è importante per la comprensione della complessità dei processi, per dissipare pregiudizi che ostacolano la pace, per favorire laconoscenza reciproca e rimuovere la percezione della guerra come evento “naturale”, educando alla cittadinanza globale. Questa complessità èriconducibile a due piani principali, quello micro (interpersonale) a quello macro (geografico-sociale e geografico-politico), che si declinano su più ambiti:
Risorse e spazio: L’utilizzo delle risorse essenziali, quali terra, acqua, fonti energetiche può diventare fattore scatenante di conflitto oppure esseregestito in modalità orientata alla convivenza pacifica.
Dualismo urbano-rurale: La progressiva spinta all’urbanizzazione impatta fortemente tanto i contesti urbani (distribuzione di risorse; concentrazione diproblematiche relative a occupabilità, housing, gentrificazione; pressioni demografiche) quanto quelli rurali (abbandono degli spazi coltivati; mutazioninel paesaggio agricolo; politiche d’uso della terra).
Confini: Storicamente i confini sono oggetto di conflitti e dispute e tensioni geopolitiche e sociali che implicano sia il controllo delle risorse che lospostamento di intere popolazioni.
Narrazione, immaginario collettivo e aspetti simbolici: Il ruolo simbolico dello spazio può essere centrale per il mantenimento o il raggiungimento di unaconvivenza pacifica. Lo stesso vale per la dimensione artistica della narrazione.
Il percorso, per la natura dei punti evidenziati, nasce caratterizzato da una forte trans-disciplinarità, connettendo geografia, urbanistica, sociologia,economia, relazioni internazionali, storia, antropologia. Pertanto, integra le metodologie delle scienze storiche e sociali e quelle più innovative delletecniche partecipative ed inclusive al fine di costruire expertise non solo nel campo della ricerca ma anche di quelle forme applicative dell’empowermentdi potenziali destinatari di interventi di gestione dei conflitti, anche esplorando la dimensione della loro narrazione e rappresentazione, pure cartograficae mediante strumenti tipici dell’espressione artistica.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum propone attività di ricerca e obiettivi formativi volti allo sviluppo dei seguenti temi:
Didattica innovativa di metodologia della ricerca sociale, geografica e storico-internazionale nel campo degli studi per la pace;
acquisizione di competenze utili a divulgare la comprensione dei problemi e delle ricerche e a rappresentare e condividere possibili percorsi verso lapace (cartografia, elaborazioni video, podcast, graphic novel e altro);
confini e conflitti: storie di successful negotiations e/o innovazione nei metodi e nelle pratiche;
esperienze internazionali a confronto su spazi di contrapposizione versus integrazione e risoluzione pacifica delle controversie;
formazione degli Stati e processi di institutional building, controllo del monopolio della forza in conflitto e post-conflitto, con modelli a confronto.

Curriculum 7 – Economia della pace

Docenti referenti
Raul Caruso

Docenti proponenti:
Elisabetta Bani (Università di Bergamo - IUS/05 Diritto dell’economia); Vincenzo Bove (Università di Warwick - SECS-P/02 Politica Economica); RaulCaruso (Università Cattolica del Sacro Cuore - SECS-P/02 Politica economica); Valeria Costantini (Roma Tre - SECS-P/02 Politica economica); RossellaDel Prete (Università del Sannio - SECS-P/12 Storia Economica); Emma Galli (Università di Roma La Sapienza - SECS-P/03 Scienza delle Finanze);Damiano Palano (Univ. Cattolica di Milano - SPS/01 Economia politica); Mario Pianta (SNS di Pisa - SECS-P/01 Economia Politica); Roberto Ricciuti(Università di Verona - SECS-P/02 Politica Economica); Donato Romano (Università di Firenze - AGR/01 Economia ed Estimo Rurale).

Descrizione del curriculum
L’economia della pace studia le cause dei conflitti violenti a livello micro e a livello macro nonché le misure di politica economica volte a mitigarli e arimuoverne al fine di identificare percorsi di sviluppo sostenibile nel lungo periodo. L’economia della pace propone un nuovo paradigma economico chepermette il superamento di diseguaglianze sempre più forti e divisive, in una prospettiva di sviluppo economico inclusiva nelle diverse aree del pianeta.Come anche all’interno di territori locali sempre più segnati da crisi ambientali e climatiche, spesso con limitati accessi a merci e prodotti alimentari. Inuna prospettiva ampia, l’economia della pace si fonda sul rinnovamento di istituzioni con nuovi modelli di governance, promuovendo una partecipazionesinergica, anche dal basso, tra istituzioni e cittadini. Ma un’economia del bene comune è un processo che richiede una rimodulazione della spesapubblica e quindi dei sistemi di welfare. Promuovere la pace vuol dire, quindi, cercare di ridurre le disparità, nell’accesso, ad esempio, alla sanitàpubblica favorendo una redistribuzione del reddito più equa per tutte le categorie sociali. La pace e la giustizia sociale sono due aspetti che non possonoessere distinti in un progetto di ridefinizione del welfare, ma, insieme, devono concorrere alla definizione di un modello economico e di sviluppo inclusivoe realmente rigenerativo delle diverse comunità territoriali.
Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
In chiave positiva, temi rilevanti seppur non esaustivi all’interno del dominio dell’economia della pace sono:
le spese militari e l’impatto sui sistemi economici e sociali;
le determinanti socio-economiche della violenza politica;
determinanti ed effetti economici dei conflitti armati internazionali;
la relazione tra cambiamento climatico e conflitti armati;
il trade-off tra spese improduttive e distruttive legati ai conflitti e investimenti di lungo periodo quali educazione, sanità e adattamento ai cambiamenti ambientali.
In chiave normativa, l’economia della pace si concentra sull’elaborazione e l‘analisi di:
Le politiche di disarmo, riconversione e di controllo dei flussi di armamenti e della spesa militare;
la regolamentazione dell’industria militare;
le politiche volte alla rimozione di disuguaglianze strutturali tra gruppi sociali nell’accesso alle risorse;
la regolamentazione per le imprese nel mercato nel prevenire comportamenti appropriativi e lesivi dei diritti umani;
regolamentazione dei mercati di beni primari in particolare dei beni agricoli in paesi caratterizzati da conflitti armati e violenza diffusa ricorrenti;
regolamentazione dei mercati per promuovere cambiamenti trasformativi (penso alla finanza sostenibile e al finanziamento di attività che non alimentinodiscriminazioni e conflitti)
Il Curriculum si propone di indagare i temi individuati in una prospettiva analitica teorica e istituzionale, con particolare attenzione alle policy europee einternazionali.

Curriculum 8 – Letterature, arti, filosofie e immaginari di pace

Docenti referenti
Irene Baldriga, Alberto Castelli, Giuseppe Scandurra

Docenti proponenti
Alfredo Alietti (Università di Ferrara - SPS/10 Sociologia dell’ambiente e del territorio); Irene Baldriga (Sapienza Università di Roma - L-ART/04Museologia e critica artistica e del restauro); Francesco Paolo Bianchi (Università dell’Insubria - L-FIL-LET/02 Lingua e letteratura greca); AlbertoCastelli (Università dell’Insubria - SPS/02 Storia delle dottrine politiche); Gianfranco Franz (Università di Ferrara - ICAR/20 Tecnica e pianificazioneurbanistica); Damiano Garofalo (Sapienza Università di Roma - L-ART/06 Cinema, fotografia e televisione); Elena Valentina Maiolini (Universitàdell’Insubria - L-FIL-LET/11 Letteratura italiana contemporanea); Alfredo Mario Morelli (Università di Ferrara - L-FIL-LET/04 Lingua e letteratura latina);Giuseppe Scandurra (Università di Ferrara - M-DEA/01 Antropologia culturale),

Descrizione del curriculum
La ricerca sugli immaginari di pace nelle letterature, nelle arti e delle filosofie va vista in connessione con le dinamiche sociali e nell’interazione con lestrutture giuridiche ed economiche che concretamente caratterizzano ogni epoca, in un solido approccio antropologico-culturale e storico-sociale.
Il percorso di dottorato promuove esattamente la ricerca e la formazione su questi aspetti: la critica (nelle letterature, nelle arti e nelle filosofie) allasoluzione violenta dell’inevitabile conflitto umano viene inquadrata in categorie storiche e socio-antropologiche ad ampio spettro, ove ha spazio anche laricerca sulla costruzione dello spazio antropico (ambienti, città, spazi di convivenza e, inevitabilmente, ancora di conflitto), nel rapporto anche conl’ambiente naturale.
Il curriculum Immaginari di pace nelle culture letterarie, artistiche e filosofiche, quindi, propone una serie di insegnamenti e di competenze, per larealizzazione di un percorso coerente che muova dalle letterature antiche del Mediterraneo a quelle del mondo moderno occidentale, senza trascuraregli aspetti storico-artistici, filosofico-teoretici e giuridici, con una chiara caratterizzazione socio-antropologica.
Si realizza così un percorso vario e integrato nei metodi e discipline, che ha al suo centro il problema della critica del conflitto umano. Un approcciomoderno ai problemi della sostenibilità e della pace deve partire da una consapevolezza storica degli immaginari di pace, della continua dialettica che lastoria ha creato tra la drammaticità dei conflitti e la riflessione di chi ha sempre “pensato il limite”, guardando oltre la linea dell’orizzonte in cui queiconflitti si collocavano. La connotazione interdisciplinare è requisito essenziale del curriculum, che gioca proprio sulla compresenza e l’interazione disaperi complessi di ambito umanistico, giuridico e tecnico-scientifico (fondamentale è la presenza di insegnamenti riguardanti la pianificazione urbana).

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum prevede attività di ricerca e obiettivi formativi volti allo sviluppo di temi, quali:
la ricerca di strumenti metodologici, inter- e transdisciplinari, per un’analisi storica e culturale dei conflitti umani;
lo sviluppo di una critica al ruolo (e i limiti) delle letterature, delle arti e delle filosofie nel concepire e promuovere immaginari di pace;
l’interazione che diritto, economia e tecniche di costruzione sociale degli spazi di interazione umana hanno avuto nello sviluppo di tali immaginari;
L’affinamento, tramite la riflessione storico-culturale, di precise competenze nella valorizzazione del contributo che le arti, le letterature e la filosofiapossono ancora dare per il superamento della logica della reductio ad unum, della visione dell’“altro da sé” come ostacolo da rimuovere o nemico daabbattere, in considerazione della necessità perpetua dell’educazione alla pace e in una visione della convivenza che proponga l’ascolto dell’altro da sé(anche al di fuori dell’ambito antropico) come realizzazione del sé.

Curriculum 9 – Giustizia riparativa, giustizia di transizione e trasformazione nonviolenta dei conflitti

Docenti referenti
Roberto Cornelli, Grazia Mannozzi

Docenti proponenti: Francesco Alicino (LUM "Giuseppe Degennaro" - IUS/11 Diritto e Religione); Angela Busacca (Università Mediterranea di ReggioCalabria - IUS/01 Diritto Privato); Claudia Chiarolanza (Sapienza Università di Roma - M-PSI/07 Psicologia Dinamica); Alessandra Cordiano (Universitàdi Verona - IUS/01 Diritto Privato); Roberto Cornelli (Università Statale di Milano - IUS/17 Diritto Penale); Attilio Gorassini ((Università Mediterranea diReggio Calabria - IUS/01 Diritto Privato); Grazia Mannozzi (Università dell’Insubria - IUS/17 Diritto Penale); Enza Pellecchia (Università di Pisa - IUS/01Diritto Privato); Palmina Tanzarella (Università di Milano Bicocca - IUS/08 Diritto Costituzionale).

Descrizione del curriculum
Le novità apportate dai progetti di giustizia riparativa, dai programmi di giustizia di transizione e dalle pratiche di trasformazione nonviolenta dei conflittistanno cambiando profondamente le modalità di “fare giustizia” sia in tempo di pace che in contesti profondamente lacerati da conflitti armati, violazionidi massa di diritti umani, genocidi e crimini di Stato.
Nell’ambito dei peace studies sta crescendo l’interesse verso queste esperienze di giustizia con particolare riferimento ai cambiamenti culturali eistituzionali che innescano e alla ridefinizione semantica tanto del concetto di pace, intesa non più solo come cessazione di una violenza ma comeimpegno continuativo nella (ri)costruzione di forme di convivenza possibili, quanto di quello di giustizia, intesa come insieme di pratiche che, più che alpunire, è orientato alla non ripetizione e alla riparazione del danno e dei legami sociali attraverso il riconoscimento delle vittime, la responsabilizzazionedei rei e il coinvolgimento della comunità.
Il curriculum Giustizia riparativa, giustizia di transizione e trasformazione nonviolenta dei conflitti promuove percorsi formativi e di ricerca voltiall’acquisizione di competenze trasversali, sia di natura teorica che metodologica, utili ad approcciare un campo di studi e di pratiche in rapidaevoluzione, integrando gli apporti provenienti da diverse discipline (tra cui quelle criminologiche, giuridiche, sociologiche, politologiche, antropologiche,psicologiche, filosofiche, storiche e pedagogiche) con l’apprendimento sul campo attraverso la partecipazione diretta a programmi di giustizia riparativa.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum prevede l’approfondimento di argomenti caratterizzati da un’accentuata transdisciplinarità tra i quali, a titolo esemplificativo:
evoluzione storica e principi della giustizia di transizione;
paradigma riparativo di giustizia penale: fondamenti filosofici, evoluzione storica e manifestazioni giuridiche;
prospettive della giustizia di transizione nell’affrontare le crisi contemporanee;
luoghi della giustizia di transizione e della giustizia riparativa;
giustizia riparativa, misure riparative e sanzioni riparative;
verità e memoria nei processi di transizione;
centralità della vittima nei percorsi di giustizia dialogica;
giustizia di genere nei processi di pace;
mediazione penale e altre modalità di trasformazione nonviolenta dei conflitti;
riforme democratiche degli apparati di sicurezza e prevenzione dell’uso della forza;
violenza strutturale, giustizia sociale e politiche per la pace;
letture relazionali del crimine e delle violenze individuali e collettive;
prevenzione, non ripetizione e riduzione della recidiva;
parametri e modalità di valutazione dei programmi di giustizia riparativa e di giustizia di transizione.

Curriculum 10 – Dinamiche, processi e attori nelle relazioni internazionali

Docenti referenti
Roberta Ricucci, Dario Elia Tosi

Docenti proponenti
Roberta Ricucci (Università di Torino - SPS/08 Sociologia generale); Giovanni Battista Andornino (Università di Torino - SPS/04 Scienza politica); CarloBelli (Perugia Stranieri - SPS/04 Scienza politica); Roberta Bosisio (Università di Torino - SPS/12 Sociologia giuridica, della devianza e mutamentosociale); Marilena Dellavalle (Università di Torino - SPS/07 Sociologia generale); Rosita Di Peri (Università di Torino - SPS/04 Scienza politica), SaraLagi (SPS/02); Lorena Forni (Università di Milano Bicocca - IUS/20 Filosofia del diritto); Anna Miglietta (Università di Torino - M-PSI/05 Psicologiasociale); Lorena Milani (Università di Torino - M-PED/01 Pedagogia generale); Paola Minoia (Università di Torino - M-GGR/02 Geografia economico-politica); Isabella Pescarmona (Università di Torino M-PED/01 Pedagogia generale e sociale); Elisa Ruozzi (Università di Torino - IUS/13 Dirittointernazionale); Stefano Ruzza (Università di Torino - SPS/04 Scienza politica), Dario Elia Tosi (Università di Torino - IUS-21 Diritto pubblico comparato);Alessandro Vagnini (Sapienza Università di Roma - SPS/06 Storia delle relazioni internazionali).

Descrizione del curriculum
Muovendo dalla consapevolezza che il conflitto, anche violento, è un fenomeno sociale e politico di rilevanza cruciale e che i processi di peacebuildingsono oggi diffusi, ma spesso fragili e complessi, è necessario utilizzare strumenti analitici per affrontarne criticamente le varie dimensioni e i numerosiattori politici, sociali, economici, culturali che si muovono a livello locale, nazionale e sovranazionale. La relazione che intercorre tra pace, sicurezza,sviluppo, istituzioni, democrazia, diritti e disuguaglianze, differente e con attori specifici nelle diverse aree del mondo (dall’Asia all’Africa, dall’Americaall’Europa all’Oceania), non rimane confinata in uno specifico contesto geografico e/o socio-politico, ma si intreccia con processi storici, tradizionigiuridiche, dinamiche socio-economiche e culturali.
Il percorso integra quindi metodi e discipline riguardanti tanto l’analisi di fattori e condizioni che possono minare situazioni di coesione sociale (a livellolocale) e di sicurezza e pace (a livello nazionale e internazionale), prestando attenzione ad attori istituzionali, privati (dalle ong alle imprese), gruppi dicittadini. Si caratterizza, inoltre, per la forte connotazione multi e interdisciplinare, coinvolgendo saperi delle aree storica, sociologica, pedagogica,giuridica, psicologica, politologica ed è aperto a laureati provenienti dalle diverse discipline.

Temi di ricerca e obiettivi formativi specifici
Il curriculum propone attività di ricerca e obiettivi formativi volti allo sviluppo di temi come:
la ricerca di strumenti metodologici, inter e transdisciplinari, adeguati all’analisi della complessità e della dimensione sistemica dei conflitti;
i percorsi di peacebuilding;
gli strumenti e gli attori che contribuiscono a definire processi di coesione sociale;
le dinamiche griuridiche-politico-economiche che governano le relazioni internazionali.
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Outline
The Ph.D. of National Interest in Peace Studies (hereinafter PhD PS) establishes a forum for interdisciplinary and innovative researches on the issues ofconflict transformation, conflict prevention, conflict resolution, and peace building. PPS is the first of its kind in Italy and has been created to helppromote initiatives of RUniPace (the Network of Italian Universities for Peace), which is based on CRUI (the Conference of Italian University Rectors’snetwork). RUniPace has inspired the founding project of PPS, its values and interdisciplinary planning, as well as its constructive interaction betweenand among universities and between universities and Italian society, taking into account the founding values of the academia institutions. In Italy thereare important initiatives at all levels of university: three-year courses, master degree, research centers are devoted to peace studies. PPS’s projectmakes it possible to develop this kind of studies at doctoral level with highly qualified research activities, practices, and transversal skills, which could beuseful to identify, prevent, contrast, resolve conflict situations. In particular, the universities adhering to PPS aim to develop higher education in the fieldof peace issues, conflict resolution, disarmament and sustainable societies; and they want to do that in a national lively interactive context with thematicprojects already under way at international level. In the form of the Ph.D of National Interest (DIN), PPS refers in its founding project to the values of theEuropean Union, the Italian Constitution, the international cooperation agreements to which Italy is a part of, the Sustainable Development Goals (SDGs)of the UN 2030 Agenda, local policies for the basic rights related to health, welfare, peace and quality of life. References are also made to the priorityareas of The National Recovery and Resilience Plan (PNRR), the conception of innovative educational planning in particular for public administrationand the National Research Program, the dissemination of knowledge of peace-related topics and areas of study and research in universities, publicadministration and other highly innovative career paths.
In relation to the Ph.D. project, peace is to be understood as “positive peace”, i.e. peace that is built by peaceful means at various levels of political andsocial life: from the construction of an international order that repudiates war as a means of resolving disputes between nations, to a peace that is theresult of solidarity and social justice. Positive peace depends on the will and actions of those who, in various capacities, demand “recognition of theinherent dignity and of the equal and inalienable rights of all members of the human family" (Universal Declaration of Human Rights). The PPS’sacademic community intends to contribute to those efforts by activating a national pathway of knowledge-based research for peace through atransdisciplinary approach and interconnectedness. This is because 'peace studies' is not a mere field of study similar to other analytical disciplines.Peace studies concern all sciences that (with their methodological, substantive and research statutes) are striving to step up construction of “positivepeace”.
The overall objective of PSS’s project is therefore to promote interdisciplinary and transversal higher education and research pathways, which are ableof provide innovative perspectives and developing a field of study that can have a significant and positive impact on a society that has to deal withtoday’s dramatic phenomena, including changes due to natural habitats and man-made environment.
For this reason, this Ph.D. is organised in 10 training curricula, which provide subject-specific teaching knowledge.

General training objectives
Certified highly qualified training course characterize the Ph.D of National Interest in Peace Studies, which aims to train a wider range of specialists inthe fields of study and research concerning peace. PhDs in Peace Studies must be capable of analysing, through an interdisciplinary approach, thedynamics of conflict and peace, reconciliation and mediation, social and cultural factors, social interactions, socio-cultural practices and various aspectsof geopolitics, international relations, economics and political realities at the local, national and supranational levels, with a view to putting in placeprocesses of peaceful transformation of human social and political behavior. This
also involves further technical and scientific developments that require many and diverse talents.
The objective of the Ph.D of National Interest in Peace Studies is specifically devoted to train experts who:
1) can address the academic world with sectoral expertise with various competences, knowledge and skills related to the field of, conflict transformation,conflict prevention, conflict resolution, peace and peace building studies, with a global vision that goes beyond their specific technical expertise;
2) can interact efficiently with organisations, institutions, public administrations and intergovernmental bodies as well as with social, corporate andcommunity structures at local, national and supranational levels, in order to contribute to the development of inclusive, peaceful, sustainable policies;
3) may constitute a transdisciplinary group of scholars, researchers, practitioners and technicians with specific expertise on peace and conflict issues,who are able to implement coordinated training, research and third mission projects at national and international level.
The interdisciplinary program of the Ph.D of National Interest in Peace Studies is designed to make it possible for doctoral and post-doctoral students toimplement and develop original research that contributes to the growth of the scientific disciplines referring to the dynamics of conflict resolution andpeace education in their many facets. This can be done not only with a theoretical and conceptual point of view, but also with a historical and analyticalpoint of view, which are strictly related to technical and practical expertise in the dynamics of understanding and analysing good practices and research-action project based on the development of preliminary questions in these areas. In a long-term diachronic perspective and in a perspective ofcontinuous interaction between tradition and innovation, issues such as encounter, recognition, conflict, harmony, coexistence and respect betweencultural, social and religious diversities constitute the main front of the Ph.D of National Interest in Peace Studies. Its courses aims to provide doctoralstudents with the research skills necessary to work independently and fruitfully with the teaching staff and supervisors, and with a strong inclinationtowards interdisciplinary peer interaction, effective research methodologies for the collection, analysis and interpretation of sources and heuristicmaterial, which are important for the application of theoretical elaborations and techniques in specific cultural contexts, both public and private; they arealso important for the analysis and use of good practices in relation to both public and private organisations based at a local, national, transnational andglobal levels.
PhD graduates in Peace Studies will be able to work both in university research and teaching, but also within public administration and privateinstitutions involving consultants, civil servants, cultural mediators and other cultural promoters of peace. They will be also able to design and developresearch activities, cultural and institutional processes as well as policies, practical actions and technological solutions, in a peaceful-sustainable andinclusive sense of the terms.
The inter-trans-disciplinary training encompasses studies from the traditional areas of social humanities (history, philosophy, arts and literary studies, law,economics, politics, sociology, anthropology, geography, communication, etc.), science (physics and mathematical studies, natural sciences, computerscience), medicine (psychological studies, global health, etc.), technology and conservation studies (architecture, engineering and design, museographictechniques, heritage, etc.), while enhancing specific analytical, methodological and linguistic skills capable of promoting interaction with the mostinnovative gender and intersectional studies, postcolonial studies and digital humanities.

Occupational and professional opportunities
Doctoral graduates in Peace Studies will be able to contribute to intellectual, cultural, institutional and project processes in the field of the disseminationof a sustainable culture of peace and action-research. The Ph.D of National Interest in Peace Studies will be able to responds to the need to train highlyspecialised figures in the various fields of academic research and cultural diplomacy in supranational, national and local administrations sector (bothpublic and private), as well as in international and transnational governmental and non-governmental institutions, and in the. For these reasons, the Ph.Dof National Interest in Peace Studies envisages the following job opportunities:
1) Figures engaged in advanced research capable of autonomously constructing and managing disciplinary, interdisciplinary and transdisciplinary research and action-research projects in the field of peace studies and of the specific scientific-disciplinary sectors involving the studies of conflictresolutions and peace building, within Italian and international universities, public and private institutes and research centers.
2) University-level lecturers capable of developing innovative training projects in the field of peace studies and of the specific scientific-disciplinarysectors in the didactics of peace, conflict resolution and peace building within Italian and international universities, teacher-training, technological, andcultural institutes, public and private research centers.
3) Highly qualified professional profiles in the legal, social, anthropological, psychological disciplines suitable for different (public administration,education, business, professional, family) contexts dealing with issues related to conflict transformations, conflict prevention, conflict resolutions andpeace building, while promoting of good practices and projects for a peaceful and sustainable society.
4) Highly qualified figures in the interdisciplinary field of peace studies, who can carry out (in public and private, national and international employmentcontexts) innovative functions such as those related to:
- officials or consultants in the public or private sector for the design, development and implementation of programs, projects and policies for a peacefuland sustainable coexistence;
- cultural and communication workers, journalists, press and public relations officers in the public and private sector for the development ofcommunication plans based on conflict transformations, conflict prevention, conflict resolutions and peace building, and sustainable interaction, whileconsidering the use of digital technologies and social media;
- teachers and operators of training institutes, public and private, which are involved in managerial functions and projects related to innovative didacticprograms and transversal issues of conflict transformations, conflict prevention, conflict resolutions and peace building;
- trainers with respect to long-life learning projects and training projects on the topics of conflict transformations, conflict prevention, conflict resolutionsand peace building, which involve specific social and professional categories such as teachers, museum educators and cultural heritage experts,managers of monumental memorials, soldiers involved of peace-building missions, NGO operators, journalists, etc.;
- officials of local, regional, national and international institutions who are highly qualified in the protection of personal and peoples' rights and thedevelopment of democratic institutions.
- conflict analysts (conflict mapping experts, scenario development analysts), mediators and peace builders in conflict contexts;
- engineers, architects, designers and other technical figures in the design and management of interventions to protect and secure the population inareas of conflict and post-conflict, emergency situations (including environmental emergencies) as well as in areas with scarce healthcare resources;
- disaster risk management.
LIST OF CURRICULA

Curriculum 1 - Technology, Sustainability and Peace
Curriculum Description
Scientific and technological progress is characterized by a complex ambivalence. Technologies can be at the service of both peace and war, whileconditioning socio-economic dynamics and the relationship with the environment and healthcare resources.
The PhD program aims at promoting research and training figures who are able to understand and manage the ambivalence of technical-scientificprogress and its implications in the field of economic, social, ecological, ethical and political contexts. They will also be able to develop skills in the areasof sustainability, inclusion, social justice and peace.
This curriculum is based on the conviction that the relationship between technology, sustainability and peace must be addressed within both the scientificarea and technological world, while considering principles, values and rules that a society intends to give itself and with which science and technologyrelate. The course therefore integrates methods and disciplines concerning both the implementation and the management of technical-scientificinnovation for the purpose of sustainability and peace: it is characterized by a strong interdisciplinary connotation, involving knowledge and expertiserelated to scientific, technological and humanistic subjects, and it is open to graduates from different disciplines.

Research topics and training objectives
The curriculum proposes research activities and educational objectives, which aim at developing inter-(and trans)-disciplinary tools, appropriate to thecomplexity and variety of:
- conflicts;
- the non-neutral role and dual use of science and technology;
- the inspiring principles of sustainable, conscious and responsible scientific-technological innovation;
- the role played by the 'democratisation' of science and technology for the purposes of sustainable decision-making processes and more inclusive andless conflictual societies;
- the relationship between technological development, environmental impact and peace;
- the relationship between design, social innovation and inclusion.

Curriculum 2 - Identities, Memories, Religions, and Peace
Curriculum Description
As a cultural product, which is inherently connected to the progression and development of history, it is not possible to identify a fixed structure or auniversally accepted interpretation of peace. Therefore, within the domains of historical, historical-religious, and demo-ethno-anthropological sciences,there is an increased necessity to investigate peace as a historical object that is perpetually reshaped by social, political, and religious exchanges. Forthese reasons, the “Identities, Memories, Religions and Peace" curriculum aims at the cross-cutting and multidisciplinary analysis of peace withinhistorical contexts, ranging from the past to the present, and geographical perimeters that may span all continents, without neglecting the contribution ofanalytical tools provided by area studies. The research will examine how conflict resolution impacts identities and memories from both a synchronic anddiachronic perspective. It will explore how this process shapes the institutions, places, artefacts, practices, and beliefs of different groups of people.
The “Identity, Memories, Religions and Peace” curriculum focuses on developing theoretical knowledge and methodological skills necessary forconducting advanced research, study, and analysis. Its PhD programme incorporates insights from multiple disciplines such as History, Sociology,History of Religion, Architecture, and Demo-ethno-anthropological studies.
Research topics and training objectives
From an interdisciplinary standpoint, peace will be examined in its narrative, conceptual, and rhetorical dimensions, as well as in its material, spatial, andsymbolic aspects. The curriculum’s main research topics will be as follows:
- the narratives that constitute discourses on peace, reconciliation and non-violence within religious beliefs, political institutions and collective memories;
- the practices of peace and reconciliation in different historical, cultural and religious contexts (from the local to the global level) with a focus on genderissues;
- the re-sematisation of concepts, places and symbols of peace and reconciliation belonging to the past;
- the (re)shaping of narratives, practices, and beliefs about peace through negotiation processes between political and religious forces of one or morehuman groups; how peacebuilding and reconciliation processes are able to interact with spaces, creating places of memory, cohesion and identity, also in relation toprocesses of cancel culture and difficult heritage;
- the production, exchange and repatriation of objects, monuments and artefacts that are seen as symbols of peace and tangible manifestations of itsrealisation, also from a post-colonial perspective;
- the preservation or oblivion of memory mediated by the materiality of objects and buildings;
- the development of shared memories through processes of negotiation, mediation, and reconciliation;
- the research-analysis of cultural products (both tangible and intangible) related to the concept of peace and the ritual/ceremonial contexts of theirproduction and fruition;
- the circulation of peace practices as part of the activities of transnational agencies and institutions.
Curriculum 3 – Human Rights, Rights of Peoples, and Peacebuilding
Curriculum Description
The curriculum "Human Rights, Rights of Peoples, and Peacebuilding" emphasizes peace as a fundamental right for individuals and communities,grounded in the principle of human dignity. It explores the interconnectedness of peace, security, and development. This approach is based on the beliefthat holistic and sustainable development—encompassing economic, social, cultural, and political aspects—can mitigate war threats. Such developmentpromotes disarmament and bolsters the United Nations' role in preventing human rights violations and ensuring their protection. This is achieved throughlegal and institutional means, fostering models of democratic and non-violent coexistence.

Research topics and training objectives
The educational objectives of the "Human Rights, Rights of Peoples, Peacebuilding" curriculum are to be achieved through a comprehensive andmultidisciplinary analysis of peace across various levels of governance, from local municipalities to the United Nations. This approach emphasizes theprinciple of subsidiarity as a crucial mechanism for preventing power centralization and for reinforcing the role of international human rights law.
An additional objective is to provide the necessary skills to understand and analyze the current structural processes of social change and their impact ongovernance systems. This includes facilitating the acquisition of theoretical knowledge and methodological tools specific to various adjacent socialscience disciplines, with particular reference to political science, law, history, education, and psychology.
The research themes will be explored from a transdisciplinary perspective, encompassing studies on:
- Key models in Peace Studies, emphasizing the protection of human security, human development, disarmament, education in human rights and peace,nonviolent conflict transformation, and international democracy.
- The evolution of international law pertaining to individuals and peoples, including systems of guarantees, the study of international criminal justice, andthe law of global commons.
- The implementation of a human rights-based approach in public policies at local, national, and international levels, aligned with the sustainabledevelopment goals of the United Nations 2030 Agenda.
- The operational domains of international, governmental, and non-governmental organizations, focusing on the comprehensive protection of humanrights, their interdependence and indivisibility, adherence to the rule of law, and democratic principles.
- Multilevel governance practices for actualizing human rights and peace, paying special attention to the roles, contributions, and interactions of variousactors in these processes, and critically addressing contemporary challenges to multilateralism.
- The advancement of the Civil Peace Corps, considering ongoing experiments in Italy and its involvement in international missions under law 145/2016.
Curriculum 4 - Peace education and migrations
Curriculum Description.
This curriculum provides specific conceptual tools to address two areas of analysis in an interdisciplinary perspective, bringing together differentapproaches to the issues of peace education, and the connection between peace and migratory phenomena. In terms of peace education, genderdynamics and the use of digital tools are explored, as the means of creating the conditions to produce stories, experiences and ideas related to peace.These topics are developed through practical work during seminars. Furthermore, education for peace constitutes one of the goals of the 2030 Agenda,and it is one of the fundamental elements to guarantee inclusive and equitable quality education. Consequently, the curriculum will focus on theknowledge and skills necessary to promote sustainable development, which will include educating on the topics such as human rights, gender equality,promotion of peaceful and non-violent culture, global citizenship and the appreciation of cultural diversity. The topic of peace education be placed withinmuch needed theoretical-practical-methodological enquiry inherent to the school context, in relation to and within which to explore and direct projectsand activities; this in its turn involves, on the one hand, children and adolescents of both genders, and on the other, world and culture of teachers.
The curriculum also explores the construction of peace in the perspective of migration and “neo-colonial” logic, examining the principle of citizenshipregarding the so-called "second generations'' of migrants and “unaccompanied foreign minors”, within a political and dimension aiming at developingregulatory solutions to the issues posed by international mobility. Additionally, the themes of restorative justice and transitional justice for the protection ofrights are also proposed as methodologies of conflict management and resolution to combat violence. This will be explored with particular reference tovulnerability. Finally, a historical contextualization of the migration phenomenon is suggested in relation to the causes and the practices of reconstructingtheir paths.

Research topics and learning objectives
Specific learning paths are as follows:
• Foundations of peace education: analysis and hands-on work on the connection between peace building, dialogic forms and agency.
• Interaction between migration and "positive peace": second generations and "unaccompanied foreign minors" as an observatory of citizenship policiesand decolonization processes.
• Findings of “Women, Peace and Security” Agenda and National Action Plans: recognition of women as active agents in conflict resolution and thepromotion of peace.
• 2030 Agenda and equal opportunities.
• Critical analysis of the nature of the hate speech phenomenon and its manifestations (discrimination, stereotypes, prejudices, violence) towardsminorities and people with vulnerabilities.
• Soft Skills and sustainable education.
• Dimensions of conflicts and use of the conflict-peace profile (CPP): analysis of communication types and narratives (audiovisual and transmedia) andvideo games in conflict and peaceful systems.
• Migrations and peace building in the global geo-political framework: "nation-building", theoretical-juridical perspective of multiculturalism and promotionof "positive peace".
• Foundations of restorative justice and transitional justice: conflict management methodologies and practices for healing the suffering generated byinjustice.
• Border between voluntary migrations and forced migrations: comparison between media narratives and oral geostories of migrant subjects andpeaceful entanglements in trans-local communities.

Curriculum 5 - Architectures and Landscapes of Peace
Curriculum Description
The Curriculum aims to form a design culture that is attentive to the social impact of architecture; in the short, medium and long term. The areas ofresearch aimed at urban and rural transformation are looked at from an interdisciplinary perspective of peace, sustainability, innovation, reuse, activeparticipation and community building.
The Curricular path has different focuses (theoretical, historical, methodological, technological, aesthetic) held together by a single holistic vision ofarchitecture for peace, which also needs to be designed, like a building.

Research topics and training objectives
The Curriculum intends to stimulate in PhD students the awareness that even the construction of the space we live in, the cities we inhabit, the territorieswe pass through, can contribute to the construction of a climate of peace and civil coexistence, restoring to architecture the role of give a physicaldimension to communities, an ethical dimension to beauty and a social dimension to places.
The objective is therefore to direct and guide studies, research and field experiments, in order to fuel the growth of a concrete critical and designcapacity in architectural peace building.
The curriculum will cover the following topics:
- Management of intercultural conflicts in peace building processes,
- Architecture for emergencies (war conflicts, migrations, humanitarian crises, environmental changes),
- Architecture of reconstruction,
- Architecture and disarmament: reuse and conversion of military areas and abandoned buildings,
- Architecture for interreligious, intercultural dialogue,
- Architecture of shared memory (memorials, dedicated museums, e.g. human rights museum),
- Inclusive architecture: sharing and solidarity vs separation and discrimination (e.g. slum upgrading),
- Border architecture,
- Architecture for cooperation (e.g. with the Global South),
- Architecture for the community,
- Architecture and citizenship,
- Architecture and democracy,
- Architecture for justice,
- Architecture and prevention of social hardship,
- The great masters of our time for the architecture of peace.
Curriculum 6 - Space, territory, resources, and narratives for peaceful pathways
Curriculum Description
Spatiality refers to space dimension, production, organization, experience, perception, imagery, and related symbolic aspects, which are central inconflict management, such as different competing interests that can be managed more or less peacefully. The ability to "read" space and construct it isimportant for understanding the processes, dispelling prejudices that hinder peace, promoting mutual knowledge, removing the perception of war as a"natural" event, and understanding the complexity of the processes. This complexity can be traced back to two main levels, the micro (interpersonal) andthe macro (geographical, social, and political) levels, which are divided into several areas:
a) Resources and space: the distribution of essential resources, such as land, water, and energy sources, can trigger conflict or be managed in a wayoriented towards peaceful coexistence. Territorial disputes arise, at various scales, in the definition of power over these resources and often become asource of dispute consolidation. Understanding the dynamics of context variation, such as climate change or the unsustainable use of resources, iscrucial in many cases for conditions favorable to peace to occur or be restored.
b) Urban-rural: The magnifying urbanization strongly impacts the distribution of resources and the concentration of problems relating to employability,housing, and demographic pressures on the historic residents of urban areas in reshaping the functions that these areas perform or can perform. From arural perspective, impacts in terms of abandonment of cultivated spaces, changes in the agricultural landscape, and land use policies open up new formsof conflict relating to the consumption of fertile lands to exploit energy from renewable sources.
c) Borders and bordering
Historically, borders are sources of conflict and disputes of geographical-political and social tensions, which imply both the control of resources and themovement of entire populations, giving rise to the creation of refugee camps and the involvement of humanitarian operations and forms of ethnic-culturalsegregation and ghettoizations.
d) Narration, collective imagination, and symbolic dimension
The transformation of space into territory is achieved through the action of the powers playing in that territory and through the continuous constructionand regeneration of the imagery and symbolic apparatus impacting the population in that spatial context. These influence the narration through differentchannels, such as training, communication, and art. The symbolic role of space, like places considered sacred, can be central to maintaining orachieving peaceful coexistence. A similar process involves the artistic dimension of narration, music, literature, visual arts, and popular representations.
Understanding spatiality in these terms offers useful knowledge in searching for powerful strategies for conflict prevention and post-conflictreconstruction.
Research topics and training objectives
The curriculum intends to promote a research path aimed at training professional figures able to understand spatiality's complexities in seekingresolutions and consolidating conflict management.
Due to the points highlighted above, the path is characterized by a strong trans-disciplinarity: geography, sociology, economics, international relations,history, and anthropology. Therefore, it integrates historical and social science methodologies, the most innovative ones of participatory and inclusivetechniques, to build expertise not only in the field of research but also in those applicative forms of empowerment of potential recipients of conflictmanagement interventions, also exploring the dimension of their narration and representation, including abilities to represent through artistic expressionand cartographic tools.
The curriculum proposes research activities and training objectives aimed at developing the following themes:
Contents: in line with the thematic areas of curriculum 4, this path proposes research activities and training objectives on the following issues:
- Innovative teaching of social, geographical, and historical-international research methodology in peace studies.
- Acquisition of skills useful to disseminate the understanding the problems and the research results and share possible paths towards peace(cartography, video processing, podcasts, graphic novels and more).
- Borders and conflicts: stories of successful negotiations and/or innovation in methods and practices.
- Comparing international experiences (for example Europe, the Mediterranean, the Middle East...) on spaces of contrast versus integration and peacefulresolution of disputes.
- Formation of states and institutional building processes for controlling the monopoly of force in conflict and post-conflict models comparison.
Curriculum 7 - Peace economics
Curriculum Description
Peace economics investigates the causes of violent conflicts at both micro and macro levels, as well as policy measures aimed at mitigating andresolving them to identify pathways for sustainable long-term development.
In summary, peace economics proposes a novel economic paradigm that enables the overcoming of increasingly strong and divisive inequalities,fostering inclusive economic development across different regions of the world. This is particularly pertinent in localities increasingly affected byenvironmental and climate crises, often with limited access to goods and food products. In a broad perspective, peace economics is based on thereforming of institutions with new governance models, promoting synergic participation, even from grassroots levels, between institutions and citizens.However, an economy of the common good is a process that does require a reshaping of public expenditures and thus welfare systems. Promotingpeace means seeking to reduce disparities, for example, in access to public health, fostering a more equitable income redistribution for all socialcategories. Peace and social justice are two aspects that cannot be split in a project to redefine welfare but must contribute jointly to the definition of aninclusive and regenerative economic and developmental model for diverse territorial communities.
Research topics and objectives
From a positive perspective, though not exhaustive, relevant themes within the realm of peace economics include:
(a) military expenditures and their impact on economic and social systems;
(b) socio-economic determinants of political violence;
(c) economic determinants and effects of international armed conflicts;
(d) the relationship between climate change and armed conflicts;
(e) the trade-off between unproductive and destructive conflict-related expenditures and long-term investments such as education, healthcare, andenvironmental adaptation.
Normatively, peace economics focuses on the development and analysis of:
(i) disarmament policies, conversion, and control of arms flows and military spending;
(ii) regulation of the military industry;
(iii) policies aimed at addressing structural inequalities among social groups in access to resources;
(iv) regulations for businesses in the market to prevent appropriative behaviours and human rights abuses;
(v) regulation of primary goods markets, particularly agricultural goods in countries characterised by recurring armed conflicts and widespread violence;and
(vi) regulation of markets to promote transformative changes.
The curriculum aims to investigate the themes mentioned above from a theoretical and institutional analytical perspective, with particular attention toEuropean and international policies.

Curriculum 8 - Imageries of peace in literatures, arts, philosophies. Socio-anthropological dynamics, juridic implications and critique of conflict.
Curriculum Description
Research into the imaginaries of peace in the literatures, in the arts and philosophies has to be seen in connection with the social dynamics and ininteraction with the legal and economic structures that concretely define each era, in a solid anthropological-cultural and socio-historical approach.
The PhD curriculum promotes research and education precisely on these aspects: the critique (in literature, arts and philosophies) of the violence as asolution of the inevitable human conflict is framed in wide-ranging historical and socio-anthropological categories; research on the construction of theanthropic space also has a place (environments, cities, spaces of coexistence and, inevitably, of conflict).
The curriculum, therefore, offers a number of courses, in order to achieve a coherent pathway that moves from the ancient literatures of theMediterranean to those of the modern western world, without neglecting the historical-artistic, philosophical-theoretical and juridical aspects, with a clearsocio-anthropological characterisation.
In this way, students can deal with a varied and integrated itinerary through different methods and disciplines, focused on the problem of the critique ofhuman conflict. A modern approach to the problems of sustainability and peace must start from a historical awareness of the imaginaries of peace, of thecontinuous dialectic that history has created between the dramatic nature of conflicts and the ideas and representations created by writers, artists,philosophers who have 'thought the limit', looking beyond the horizon line in which those conflicts were located. The interdisciplinary feature is anessential requirement of the curriculum, which plays precisely on the co-presence and interaction of complex knowledge, from the humanistic, juridicaland technical-scientific fields (the presence of teachings concerning urban planning is fundamental).
Research topics and objectives
The curriculum includes research activities aimed at developing themes such as:
searching for methodological, inter- and transdisciplinary tools for a historical and cultural analysis of human conflicts;
developing a critique of the role (and limits) of literatures, arts and philosophies in conceiving and promoting peace imaginaries;
searching for the interplay that law, economics and techniques of social construction of spaces of human interaction have had in the development ofsuch imaginaries;
refining, through cultural-historical reflection, precise skills in valorising the contribution that arts, literatures and philosophies can still make toovercoming the syndrome of the reductio ad unum, viz. of the vision of the "other" as an obstacle to be removed or an enemy to be demolished, inconsideration of the perpetual necessity of education for peace and of a kind of coexistence, in which listening to ‘the other’ (even outside the anthropicsphere) is fulfilling yourself.

Curriculum 9 - Restorative Justice, Transitional Justice and Nonviolent Conflict Transformation
Curriculum Description
The innovations brought by restorative justice projects, transitional justice programs and nonviolent conflict transformation practices are profoundlychanging the ways of "doing justice" both in peacetime and in contexts deeply torn by armed conflict, mass violations of human rights, genocide andstate crimes.
Interest in these experiences of justice is growing in the field of peace studies with particular reference to the cultural and institutional changes theytrigger and the semantic redefinition of the concepts of peace and justice. Peace is understood no longer only as the cessation of violence but as anongoing engagement in the (re)construction of possible forms of coexistence. Justice is understood as a set of practices that, rather than punishment, isgeared toward non-repetition and repair of harm and social bonds through victim recognition, perpetrator empowerment and community involvement.
The Restorative Justice, Transitional Justice and Nonviolent Conflict Transformation Curriculum promotes educational and research paths aimed at theacquisition of cross-curricular skills, both theoretical and methodological and integrates inputs from various disciplines (including criminology, law,sociology, political science, anthropology, psychology, philosophy, history and pedagogy) with learning in the field through direct participation inrestorative justice programs.
Research topics and training objectives.
The curriculum involves the study of topics characterized by a high transdisciplinarity including, but not limited to:
- historical evolution and principles of transitional justice;
- restorative paradigm of criminal justice: philosophical foundations, historical evolution and law;
- perspectives of transitional justice in addressing contemporary crises;
- places of transitional justice and restorative justice;
- restorative justice, restorative measures and restorative sanctions;
- truth and memory in transitional processes;
- victims in dialogic justice;
- gender justice in peace processes;
- victim-offender mediation and other methods of nonviolent conflict transformation;
- democratic reforms of security apparatus and prevention of the use of force;
- structural violence, social justice and peace policies;
- relational approach to crime and both individual and collective violence;
- prevention, non-repetition and reduction of recidivism;
- methods of evaluating restorative justice and transitional justice programs.

Curriculum 10 - Dynamics, processes and actors in international relations
Curriculum Description
Recognizing that conflict, including violent conflict, is a crucial social and political phenomenon and that peacebuilding processes today are widespreadbut often fragile and complex, it is necessary to use analytical tools to critically engage with the various dimensions of conflict and the many political,social, economic and cultural actors operating at local, national and supranational levels. The relationship between peace, security, development,institutions, democracy, rights and inequalities, different and with specific actors in different regions of the world (from Asia to Africa, from the Americas toEurope and Oceania), is not limited to a specific geographical and/or socio-political context, but is interwoven with historical processes, legal traditions,socio-economic and cultural dynamics.
The course therefore integrates methods and disciplines concerned with analyzing factors and conditions that can undermine social cohesion (at thelocal level) and security and peace (at the national and international levels), taking into account institutional actors, private actors (from NGOs tobusinesses) and citizen groups. The program is highly interdisciplinary, drawing on knowledge from the fields of history, legal studies, sociology,education, psychology and political science, and is open to graduates from a variety of backgrounds.

Research topics and training objectives
The curriculum proposes research activities and educational objectives aimed at developing topics such as:
- the search for methodological, inter- and transdisciplinary tools suitable for analysing the complexity and systemic dimensions of conflicts;
- pathways to peacebuilding;
- tools and actors that help to define processes of social cohesion;
- the legal-political-economic dynamics that determine international relations.
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